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LE OPERE PREMIATE 
 

PRIMO CLASSIFICATO:   

Il Viaggio    

di Luca Corbascio, 4° G 

Ci sono incongruenze in questo racconto, come il fatto che una tecnologia tanto 

sofisticata si fermi scendendo solo di pochi metri dal livello stradale, ma forse sono 

solo un mezzo per far emergere il forte desiderio di ritrovare una dimensione in cui 

l’essere umano riconquisti il proprio ruolo di protagonista. 

Così il racconto esprime molto bene come questo lungo viaggio nello spazio e nel 

tempo porti a superare il grigiore dell’inattività, il degrado dell’abbandono, e -

soprattutto- a impedire l’intromissione nella vita all’Archivio della Conoscenza (KR 

sta forse per Knowledge Repository?), magari facendo le parole crociate di una 

settimana enigmistica ancora miracolosamente presente in edicola. 

 

SECONDO CLASSIFICATO:   

Polvere nel vento    

di Gabriele Buccheri, 2° C 



Una successione di piani sfalsati che si incrociano ribaltandosi e si danno il cambio, 

raccogliendo il testimone di una storia che si snoda come un percorso in un disegno 

di Escher. 

Così il racconto esplora con abilità l’infinito contenuto di dieci anni. 

 

TERZO CLASSIFICATO:   

 Viviamo in Anni Belli    

di Giulia Gotti, 4° H 

In questa poesia abbiamo apprezzato i toni pacati con i quali viene reso un quadro 

disperante, la calma osservazione di situazioni che non fanno più differenza tra gioia 

e dolore e, infine, la rassegnazione che accetta come inevitabile un progressivo 

prosciugamento delle proprie forze di reazione. 

 

MENZIONE SPECIALE:    

Una Lettera    

di Chiara Interdonato, 2° C 

Non è facile per noi, così tanto più adulti, credere che in soli dieci anni si possa 

dimenticare chi eravamo prima. Questo racconto però è riuscito a riportarci alla 

scala dell’adolescenza, ricordandoci quanto fosse  dilatata, tanto da fare entrare in 

dieci anni anche un’intera vita. E ci ha portato -forse- anche a guardarci indietro, a 

leggere quella lettera di adolescente che non ci siamo mai scritti. E a rileggerla. E 

ancora. E ancora. 


